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18 agosto 2013
XX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «C»

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!
ACCOGLIERE

Il servizio di Dio non offre una vita comoda e tranquilla. Spesso comporta rischio, lotta e persecuzioni. Il regno di Dio annunciato da Gesù richiede e sollecita la nostra decisione: per lui o contro di lui. Le cose non sono sempre facili, anche perché non si può cedere a compromessi. Anche noi siamo chiamati a scegliere ogni giorno, perché seguire il Signore non è una decisione presa una volta per tutte. Sappiamo però che se crediamo in Lui, possiamo superare ogni ostacolo, ogni divisione, portare avanti con coraggio ogni scelta con la forza dell’amore.

ANTIFONA D’INIZIO

O Dio, nostra difesa,

contempla il volto del tuo Cristo.

Per me un giorno nel tuo tempio

è più che mille altrove. (Sal 83,10-11)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che hai preparato beni invisibili

per coloro che ti amano,

infondi in noi la dolcezza del tuo amore,

perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa,

otteniamo i beni da te promessi,

che superano ogni desiderio.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che nella croce del tuo Figlio,

segno di contraddizione, rivela i segreti dei cuori,

fa' che l'umanità non ripeta il tragico rifiuto della verità

e della grazia, ma sappia discernere i segni dei tempi

per essere salva nel tuo nome. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Ger 38,4-6.8-10 

Mi hai partorito uomo di contesa su tutta la terra.   

Geremia ricorda agli Israeliti il disegno di Dio, ma è accusato perché esso non coincide con quello degli uomini. Come tutti i profeti, impara a sue spese che la verità ferisce. Dopo essere stato gettato in una cisterna, è salvato dall’intervento di pagano.

Dal libro del Profeta Geremia
In quei giorni, i capi dissero al re: «Si metta a morte Geremìa, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi».
Essi allora presero Geremìa e lo gettarono nella cisterna di Malchìa, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremìa con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremìa affondò nel fango. Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremìa, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremìa dalla cisterna prima che muoia».
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 39 (40)
Nel salmo riecheggia l’esperienza di Geremia, di Cristo e di ogni cristiano che segue il suo Signore. Circondato da innumerevoli mali, il credente non ha che parole di ringraziamento al suo Dio, per averlo scampato da un pericolo mortale.

Rit.: Signore vieni presto in mio aiuto.
Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino. R/.
Temete il Signore, suoi santi:

nulla manca a coloro che lo temono.

I leoni sono miseri e affamati,

ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. R/.
Venite, figli, ascoltatemi:

vi insegnerò il timore del Signore.

Chi è l’uomo che desidera la vita

e ama i giorni in cui vedere il bene? R/.
Custodisci la lingua dal male,

le labbra da parole di menzogna.

Sta’ lontano dal male e fa’ il bene,

cerca e persegui la pace. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 12,1-4 
Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti
L'autore, dopo aver parlato della fede intrepida degli antichi patriarchi e profeti, incoraggia i cristiani ad emularli. Orienta i credenti a guardare a Gesù: è lui il solo e vero modello. Fondando la propria fede in Colui che ne è l'autore, la causa, il sostegno, non devono temere di resistere contro tutto ciò che può distoglierli dalla piena fedeltà al loro Dio.

Dalla lettera agli Ebrei
Fratelli, anche noi, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. 
Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio.

Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 10,27
Alleluia, alleluia.

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,

e io le conosco ed esse mi seguono.

Alleluia.

VANGELO
Lc 12,49-53 
Non sono venuto a portare la pace sulla terra, ma la divisione.
Gesù, che ha proclamato beati i pacifici e ha lasciato la sua pace in eredità ai discepoli, oggi dichiara senza reticenze di non essere venuto a portare pace, ma la divisione. La pace interiore, contrassegno di armonia fra l'uomo e Dio e di adesione al suo volere, non esonera dalla lotta, dalla guerra contro le passioni, le tentazioni, i peccati: contro tutto ciò che si oppone al servizio del Signore.

Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto!

Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli i nostri doni, Signore,

in questo misericordioso incontro

tra la nostra povertà e la tua grandezza:

noi ti offriamo le cose che ci hai dato,

e tu donaci in cambio te stesso.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Prefazio della domenica. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Presso il Signore è la misericordia,

e grande presso di lui la redenzione. (Sal 129,7)

Oppure:

Dice il Signore:

«Sono venuto a portare il fuoco sulla terra,

e come vorrei che fosse già acceso», dice il Signore (Lc 12,49)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questo sacramento

ci hai fatti partecipi della vita del Cristo,

trasformaci a immagine del tuo Figlio,

perché diventiamo coeredi della sua gloria nel cielo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Sentiamo parlare molto di comunione, a tutti i livelli. Avvertiamo soprattutto che la comunione è un’aspirazione del nostro cuore, che ci dona armonia e pace. Desideriamo la comunione nelle nostre famiglie, tra i coniugi, con i figli... Viviamo momenti di profonda nostalgia quando questa comunione in qualche modo ci viene a mancare e forse proprio la sua mancanza ci fa avvertire quanto sia importante.
Tutto ciò che umanamente di bello e di fecondo riusciamo a realizzare nei rapporti tra persone è solo una pallida idea della nostalgia di comunione che ci portiamo dentro: quella con il Signore. E Gesù oggi vuole proprio che pensiamo a lui, all’amicizia con lui, a quel rapporto di comunione che ci offre – se lo vogliamo – e che affonda le sue radici nel cuore stesso della Trinità. Una comunione della quale il banchetto è segno: momento privilegiato nel quale ci si trova seduti insieme, si consuma insieme il pasto, si mette in comune non solo ciò che si ha per il sostentamento fisico ma si partecipa la vita con i suoi sentimenti, i suoi progetti, i suoi desideri, le sue aspettative...
Nella prima lettura viene presentato un banchetto a cui sono invitati tutti coloro che forse non sarebbero invitati da altri: parla di inesperti, di chi è privo di senno. Un banchetto speciale, dove chi invita è la Sapienza e viene offerta come alimento la saggezza. Con questa forma alquanto poetica viene prefigurata l’Eucaristia.
Paolo invece ci offre l’immagine di un altro banchetto a cui possiamo partecipare, in cui si corre il rischio di uscirne ubriachi. Ricorda ai cristiani di Efeso che le riunioni in assemblea hanno come unico scopo il rendimento di grazie a Dio e la preghiera.
Il vangelo ci riporta al discorso sul pane di vita offrendoci una chiave di lettura decisamente sacramentale. Se vogliamo partecipare al banchetto eterno imbandito da Dio nel suo regno, dobbiamo mangiare la sua carne e bere il suo sangue. Perché è proprio del banchetto eucaristico abilitarci a quella comunione di vita con Gesù che sarà vissuta in pienezza nell’eternità. Ed è proprio del banchetto eucaristico mantenerci ora in quel rapporto di amicizia con il Signore e prepararci a partecipare alla sua risurrezione nell’ultimo giorno.
Gesù si definisce il pane della vita. Dice: Io sono. Noi siamo affamati di vita, quindi di Dio. Gesù è questo pane buono della vita. Lui che è voluto nascere a Betlemme – casa del pane – e come chicco di grano si è lasciato morire per la nostra salvezza, sulla croce, impastato dallo Spirito, è divenuto pane fragrante di salvezza.
Forse noi siamo ormai abituati al discorso sacramentale del cibarci del Corpo del Signore e di bere del suo Sangue. Forse non nasce spontanea la domanda: come può costui darci la sua carne da mangiare? Ma la nostra abitudine non rende certo più semplice il nostro credere e non ci aiuta a vivificare la nostra consapevolezza in quel Corpo che si dona a noi, che si offre nelle nostre mani. O forse non pensiamo a sufficienza alla coerenza che richiede il cibarci di lui, come Gesù stesso ci avvisa: colui che mangia di me, vivrà per me? 
Gesù ci sottopone ad una verifica: quella della realtà della nostra comunione. Non ci sono scuse. Se è vera comunione con lui, quella che viviamo ogni volta che ci accostiamo all’Eucaristia, sarà nostro desiderio e nostro unico scopo di vita vivere per lui, compiere come lui la volontà del Padre. E nel compimento della sua volontà sta il pegno della vita eterna.
CONFRONTARE

· Con voi ho voluto aver comune la carne ed il sangue, e di nuovo a mia volta vi ho dato quella carne e quel sangue per i quali sono stato fatto partecipe della vostra natura (S. Giovanni Crisostomo).

· Quando non morire d’amore al vedere che a un Dio non basta darci goccia a goccia il suo sangue divino? Quando l’uomo sta ordendo la sua morte egli si fa nostro cibo per darci la vita. Un Dio cibo, pane delle sue creature. Tutto ciò non è fatto per farci morire d’amore? (S. Teresa di Los Andes).

VIVERE

· La nostra vita sarà un dimorare con il Signore: «Chi mangia la mia carne e beve il mi sangue rimane in me e io in lui” (vangelo).

· Il segno di questo dimorare sarà per noi «intrattenerci a vicenda con salmi, inni e cantici spirituali …rendendo continuamente grazie per ogni cosa» (2ª lettura).

· Con la preghiera del Padre nostro ricerchiamo la volontà del Signore (2ª lettura) e nel pane quotidiano il dono d'amore di Dio (cf vangelo).

· Si ricordi la proposta della preghiera in famiglia e personale con il salmo 33.

ADORARE

La Saggezza ha costruito la sua casa, Pr 9,1-5
ha preparato la sua tavola e mescolato il suo vino.

Chiama i suoi bambini

«Venite a mangiare del mio pane e bere il vino

che ho preparato per voi».

La Saggezza di Dio ha costruito la sua casa, la chiesa di Gesù. 

Ha preparato la sua tavola, l'altare del Corpo del Signore. 

Chiama i suoi bambini «Venite a mangiare il mio pane,

il pane del cielo che dà la vita eterna». Gv 6,58
Benedetto sii tu, Signore Gesù, Saggezza del Padre, 1 Cor 1,24
che ogni domenica c'inviti a questa Eucaristia.

A te la gloria per i secoli dei secoli

La Saggezza di Dio ha costruito la sua casa, la chiesa di Gesù. 

Ha preparato la sua tavola, l'altare del Corpo del Signore. 

Chiama i suoi bambini «Venite a mangiare il mio pane,

il pane del cielo che dà la vita eterna». Gv 6,58
La Saggezza ci chiama: siamo pronti?

Che ciascuno guardi il suo cuore.

La Saggezza ci offre il pane del cielo.

Preferiamo l'amarezza dei nutrimenti terrestri.

Dimentichiamo di dividere il pane della terra coi nostri fratelli. 

Signore, pietà.

La Saggezza ci versa il vino dell'alleanza.

Preferiamo i nostri piaceri egoisti.

Dimentichiamo di versare ai nostri fratelli

il vino dell'amicizia e della gioia.

Cristo, pietà.

La Saggezza di Dio c'invita

a cantare gli inni dello Spirito Santo. Ef 5,18-19
preferiamo ubriacarci delle vecchie canzoni della terra.

Signore, pietà.

Dio onnipotente abbia misericordia di noi

ci dia la saggezza suprema che è di amarlo e di servirlo

nella semplicità e l'umiltà del cuore.

Perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

La Saggezza di Dio ha costruito la sua casa, la chiesa di Gesù. 

Ha preparato la sua tavola, l'altare del Corpo del Signore. 

Chiama i suoi bambini «Venite a mangiare il mio pane,

il pane del cielo che dà la vita eterna». Gv 6,58
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